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              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 7 MAGGIO 2025
            

          

          
            Delega al Governo in materia di disciplina della rete consolare onoraria
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Il presente disegno di legge nasce dall'esigenza di rafforzare e modernizzare la rete consolare onoraria italiana in risposta alle mutate esigenze delle comunità italiane residenti all'estero e all'accresciuta complessità delle dinamiche migratorie e globali, e risponde all'urgenza di intervenire su un comparto che coinvolge oltre 3.000 uffici consolari onorari nel mondo, molti dei quali operano in contesti privi di rappresentanze diplomatiche italiane.

          In molte aree del mondo, in particolare in quelle geograficamente più vaste o caratterizzate da una forte presenza di cittadini italiani, la rete consolare onoraria rappresenta un presidio essenziale per garantire l'assistenza ai connazionali, supplendo in parte alla carenza o alla distanza delle sedi diplomatiche e consolari di carriera.

          Il presente disegno di legge si inserisce, dunque, nell'ambito delle iniziative volte a rafforzare la presenza istituzionale dell'Italia all'estero e a migliorare l'efficienza e l'accessibilità dei servizi consolari. In particolare, si propone di intervenire sulla disciplina dei consoli onorari, figure chiave per l'assistenza ai connazionali nelle aree in cui la rete consolare di carriera risulta insufficiente.

          L'attuale quadro normativo di riferimento, fondato sul decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, risulta datato e non più adeguato alle esigenze moderne. Le successive circolari ministeriali (in tal senso si veda, da ultimo, la circolare n. 7 del 2024 del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale) hanno svolto un importante lavoro di aggiornamento operativo e interpretativo. Tuttavia, queste disposizioni amministrative non hanno la forza e la stabilità di una fonte normativa primaria.

          A oggi, molti elementi centrali del sistema, come i criteri di nomina e revoca, le funzioni assegnabili, i requisiti richiesti, i meccanismi di verifica e il supporto logistico ed economico, sono disciplinati tramite atti amministrativi interni che, pur utili, lasciano ampi margini di discrezionalità e non sempre garantiscono uniformità, trasparenza e certezza giuridica.

          Il sistema consolare onorario italiano si distingue per la sua flessibilità e sostenibilità, basandosi su un servizio volontario e non retribuito. Tuttavia, questa flessibilità deve essere accompagnata da meccanismi normativi solidi, per evitare il rischio di opacità, discrezionalità o trattamenti disomogenei.

          L'elevata discrezionalità oggi riconosciuta all'amministrazione nella selezione e nella gestione dei consoli onorari richiede un intervento legislativo che riduca il margine di arbitrarietà e rafforzi la legittimazione democratica dell'intero sistema.

          Il presente disegno di legge, in tal senso, non intende burocratizzare, ma piuttosto rafforzare il carattere pubblico, trasparente e meritocratico del sistema, valorizzando chi già oggi presta un servizio essenziale alle comunità italiane nel mondo.

          Appare necessario e non più rinviabile un intervento volto a: riportare a livello legislativo principi fondamentali relativi alla selezione, al funzionamento e al controllo della rete consolare onoraria; garantire maggiore trasparenza e meritocrazia nei procedimenti di nomina e revoca; prevedere meccanismi di valutazione e monitoraggio stabili, nonché la partecipazione delle comunità italiane all'estero alla rilevazione delle necessità locali; rafforzare il ruolo del Parlamento nel controllo dell'azione del Governo in materia consolare, attraverso forme di informativa e coinvolgimento delle Commissioni competenti.

          Tali esigenze sono emerse anche da diversi atti parlamentari (interrogazioni, risoluzioni, proposte di legge) e da esperienze maturate sul campo da rappresentanze diplomatiche e comunità italiane, in particolare in aree come il Nord America, dove la rete è spesso sottodimensionata rispetto alla domanda di servizi.

          La riforma proposta rappresenta un passaggio necessario per consolidare la rete consolare onoraria come parte integrante e riconosciuta della presenza dello Stato italiano all'estero. Essa risponde all'esigenza di offrire servizi di qualità, accessibili e giuridicamente garantiti, e si propone come strumento di modernizzazione e razionalizzazione, in linea con le aspettative dei cittadini italiani all'estero e con le sfide del sistema diplomatico-consolare del XXI secolo.

          In particolare, l'articolo 1 definisce le finalità generali della legge, in coerenza con l'obiettivo di rafforzare l'efficienza e la capillarità della presenza della rete consolare italiana all'estero.

          L'articolo 2 conferisce delega al Governo per la revisione del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18.

          L'articolo 3 reca copertura finanziaria e l'articolo 4 stabilisce l'entrata in vigore del provvedimento il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Finalità)
          

          
            
              1. La presente legge delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per la riforma della disciplina relativa ai consoli onorari, al fine di potenziare la rete consolare onoraria, semplificare e razionalizzare le procedure di nomina, ampliare le competenze dei consoli onorari e garantire una maggiore trasparenza nella relativa gestione, in coerenza con le esigenze delle comunità italiane all'estero.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Delega al Governo)
          

          
            
              1. Il Governo su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti modifiche e integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
            

            
              
                a) incremento del numero dei consoli onorari nelle aree caratterizzate da una significativa presenza di cittadini italiani, in particolare laddove la rete consolare risulti insufficiente a garantire un'adeguata assistenza ai connazionali;
              

            

            
              
                b) revisione e semplificazione delle procedure di selezione e nomina dei consoli onorari mediante l'introduzione di criteri oggettivi, chiari e trasparenti, anche attraverso il ricorso a procedure selettive pubbliche;
              

            

            
              
                c) ampliamento delle competenze attribuite ai consoli onorari, con la possibilità di fornire assistenza amministrativa ai cittadini italiani, supporto per il rilascio di documenti, autenticazione di firme e certificazioni, nonché ulteriori attività di carattere consolare, in coordinamento con le sedi diplomatiche e consolari di riferimento;
              

            

            
              
                d) previsione di meccanismi di controllo e valutazione periodica dell'operato dei consoli onorari, con il coinvolgimento del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al fine di garantire trasparenza, efficacia ed efficienza nello svolgimento delle funzioni consolari; tali meccanismi comprendono strumenti di rilevazione e monitoraggio costante delle necessità delle comunità italiane all'estero, anche attraverso consultazioni periodiche e forme di partecipazione delle stesse comunità ai processi di valutazione e programmazione;
              

            

            
              
                e) introduzione e potenziamento di strumenti digitali volti a migliorare l'efficienza e l'accessibilità dei servizi consolari onorari, attraverso l'adozione di piattaforme informatiche per la gestione delle richieste, l'interazione con l'utenza e il monitoraggio dell'attività svolta.
              

            

          

          
            
              2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono quindi trasmessi alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono comunque essere adottati. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari scada nei quarantacinque giorni che precedono la scadenza del termine di delega previsto dal comma 2, o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni.
            

          

        

        
          
            Art. 3.
          

          
            (Copertura finanziaria)
          

          
            
              1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, pari a 8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 206 e 2027 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
            

          

        

        
          
            Art. 4.
          

          
            (Entrata in vigore)
          

          
            
              1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Disposizioni per la revisione dei servizi per i cittadini e le imprese all'estero (n. 1683)
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Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale



              

              
                (v. stampato Camera n. 2369
)
              

              
                approvato dalla Camera dei deputati il 14 ottobre 2025
              

              
                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza il 16 ottobre 2025
              

            

          

          
            Disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica, ai sensi dell'articolo 126-bis del Regolamento
          

          
            CON ANNESSO TESTO DEL

            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Delega al Governo in materia di disciplina della rete consolare onoraria (n. 1478)
            

            
              
                d'iniziativa dei senatori 
LA MARCA
, 
RANDO
, 
SENSI
, 
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, 
MANCA
, 
MARTELLA
, 
VERINI
, 
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, 
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, 
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 e 
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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 7 MAGGIO 2025
              

            

          

          
            del quale la Commissione propone l'assorbimento
          

        

      

      
        
          PARERE DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

          E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

          PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
        

        
          (Estensore: Balboni)
        

        
          sul disegno di legge n. 1683
        

        
          3 dicembre 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il disegno di legge e rilevato che:
        

        
          il provvedimento si compone di sette articoli, divisi in tre capi. Il capo I (articoli da 1 a 3) detta disposizioni in materia di cittadinanza, anagrafe e legalizzazione di firme. Il capo II (articoli 4 e 5) detta disposizioni per l'adeguamento della normativa in materia di passaporti e di validità della carta d'identità ai fini dell'espatrio. Il capo III (articoli 6 e 7) contiene disposizioni organizzative, finali e finanziarie;
        

        
          considerato, altresì, che:
        

        
          per quanto concerne il rispetto delle competenze legislative costituzionalmente definite, il disegno di legge s'inquadra nell'ambito delle materie « ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali » e « cittadinanza, stato civile e anagrafi », che l'articolo 117, secondo comma, lettere g) e i), della Costituzione demanda alla competenza legislativa esclusiva dello Stato,
        

        
          esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

      

      
        
          PARERE DELLA 2ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (GIUSTIZIA)
        

        
          (Estensore: Sisler)
        

        
          sul disegno di legge n. 1683
        

        
          3 dicembre 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il disegno di legge, per quanto di competenza, esprime parere non ostativo.
        

      

      
        
          PARERE DELLA 5ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
        

        
          (Estensore: Dreosto)
        

        
          sul testo del disegno di legge n. 1683
        

        
          25 novembre 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il disegno di legge e acquista la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          sui relativi emendamenti
        

        
          2 dicembre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.0.1, 2.1, 2.2, 3.1 e 3.0.1.
        

        
          Il parere è non ostativo sulla proposta 6.1.
        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          Per il testo del disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati, al quale la Commissione non propone modificazioni, si veda lo stampato n. 1683.
        

        
          Per il testo del disegno di legge n. 1478, del quale la Commissione propone l'assorbimento nel disegno di legge n. 1683, si veda il corrispondente stampato.
        

      

    

  
Testo correlato 1683 e 1478-A (ALLEGATO)

(Scheda)
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    [image: logo]ezione




"Trattazione in Commissione"



Non e' stato possibile includere la seguente risorsa: http://stagedrupal2018.senato.intranet/node/71664/printable/print?tab=trattazioni_commissione&did=59122




    [image: logo]ezione




"Resoconti sommari"



    [image: logo]ezione




"3^ Commissione permanente (Affari esteri e difesa)"


    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      MARTEDÌ 25 NOVEMBRE 2025
    

    
      158ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CRAXI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Maria Tripodi.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,05.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      

(1683)

 
Disposizioni per la revisione dei servizi per i cittadini e le imprese all'estero
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      

(1478)

 
Francesca LA MARCA e altri.
 
-
 
Delega al Governo in materia di disciplina della rete consolare onoraria

    

    
      (Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI informa che, nella seduta odierna, si procederà, ai sensi dell'articolo 51, comma 1, del Regolamento del Senato, all'esame congiunto dei disegni di legge in titolo.
    

    
      Prima di dare la parola al relatore, senatore Menia, dispone, tuttavia, di adottare, come testo base, il ddl n. 1683, in quanto già approvato dalla Camera dei deputati e contenente una disciplina più omnicomprensiva della materia.
    

    
      Propone, altresì, di fissare il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno a giovedì 27 novembre, alle ore 12.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il senatore MENIA (FdI), relatore, illustra il disegno di legge 1683, rilevando che si tratta di un provvedimento collegato alla manovra di finanza pubblica per l'anno 2025, finalizzato ad introdurre modifiche normative per la revisione dell'offerta di servizi per i cittadini e le imprese all'estero. Più in dettaglio, il Capo I (articoli 1-3) reca disposizioni in materia di cittadinanza, di anagrafe e di legalizzazioni di firme, il Capo II (articoli 4-5) dispone in materia di passaporti e di validità della carta d'identità ai fini dell'espatrio, ed infine il Capo III (articoli 6-7) reca disposizioni organizzative, finanziarie e finali.
    

    
      L'articolo 1 - parzialmente modificato nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati - contiene disposizioni volte all'istituzione di un nuovo ufficio dirigenziale generale presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale dedicato alla gestione centralizzata dei procedimenti di ricostruzione della cittadinanza italiana iure sanguinis, ora affidati agli uffici consolari. In particolare, le nuove disposizioni riducono le competenze degli Uffici consolari in materia di riconoscimento della cittadinanza italiana, stabilendo come essi abbiano la sola competenza di accertare il mantenimento della cittadinanza italiana, rilasciando il relativo certificato, da parte di persone residenti nella circoscrizione e già riconosciute come cittadini, nonché di riconoscere il possesso della cittadinanza per i minori d'età residenti nella circoscrizione e figli di cittadini già precedentemente riconosciuti come tali. Le nuove disposizioni prevedono altresì che, ferme restando le competenze dell'autorità giudiziaria e dei sindaci in merito al riconoscimento della cittadinanza italiana, le domande di cittadinanza avanzate da richiedenti maggiorenni residenti all'estero siano presentate direttamente presso un ufficio di livello dirigenziale generale istituito all'interno del Ministero degli Affari esteri e della cooperazione internazionale (MAECI). Limitatamente alla trattazione di queste domande e alle conseguenti richieste di trascrizione degli atti di stato civile e di prima iscrizione anagrafica, l'Ufficio e i Capi delle strutture dirigenziali del medesimo esercitano i poteri conferiti rispettivamente all'autorità consolare e al Capo dell'ufficio consolare, anche ai fini della delegabilità delle relative funzioni.
    

    
      A sua volta, l'articolo 2 introduce una modifica di carattere procedurale alla disciplina in materia di legalizzazione delle firme degli atti esteri da far valere in Italia, mentre l'articolo 3 introduce numerose modifiche alla legge n. 470 del 1988 riguardante l'Anagrafe e il censimento degli italiani all'estero e al relativo regolamento di attuazione (D.P.R. n. 323 del 1989, n. 323), al fine di abrogare procedure superate e adeguare ai cambiamenti normativi intervenuti nella materia dell'anagrafe, tra cui l'istituzione, ad opera del Codice dell'amministrazione digitale, dell'Anagrafe Nazionale della Popolazione Residente, subentrata all'Indice nazionale delle anagrafi (INA) e all'Anagrafe della popolazione italiana residente all'estero (AIRE).
    

    
      Il Capo II (articoli 4 e 5) - parzialmente modificato nel corso dell'esame da parte della Camera dei deputati - detta disposizioni per l'adeguamento della normativa in materia di passaporti e di validità della carta d'identità ai fini dell'espatrio. In particolare, l'articolo 4 introduce modifiche di carattere procedurale, al fine di aggiornarne la disciplina tenendo conto delle evoluzioni normative nel frattempo intercorse.
    

    
      A sua volta, l'articolo 5 introduce con norma ordinaria la previsione, già disposta a livello regolamentare, che la carta d'identità sia titolo valido per l'espatrio se non sussista una condizione che legittimi il diniego o il ritiro del passaporto e che, in tal caso, sulla carta d'identità sia apposta l'annotazione: "Documento non valido ai fini dell'espatrio". I commi 1-bis e 1-ter del medesimo articolo, introdotti durante l'esame in sede referente, prevedono che i cittadini italiani residenti all'estero iscritti all'AIRE possano presentare domanda di rilascio della carta d'identità elettronica presso i comuni, secondo modalità organizzative e tecniche stabilite dal Ministero dell'interno e dal MAECI.
    

    
      Il Capo III (articoli 6 e 7) contiene le disposizioni organizzative, finali e finanziarie. L'articolo 6, in particolare, modificato durante l'esame in sede referente, contiene alcune disposizioni organizzative atte ad adeguare l'ordinamento del personale del Ministero degli Affari esteri e della cooperazione internazionale all'esigenza di fornire a cittadini e imprese servizi adeguati, a partire dall'inserimento, tra i compiti fondamentali del Ministero, della promozione della crescita economica nazionale attraverso il sostegno alle esportazioni e agli scambi con l'estero.
    

    
      L'articolo 7 - anch'esso modificato durante l'esame presso la Camera dei deputati - reca la copertura degli oneri derivanti dal provvedimento in esame, ed in particolare di quelli derivanti dagli obblighi assunzionali, di formazione e di funzionamento degli uffici, disposti dall'articolo 1 e dall'articolo 6, comma 1, lettera e), pari a euro 11.870.243 per l'anno 2026, a euro 15.770.243 per l'anno 2027 e a euro 9.770.243 annui a decorrere dall'anno 2028.
    

    
      Da ultimo, il relatore evidenzia come il testo in esame non presenti profili di incompatibilità con la normativa nazionale, né con l'ordinamento dell'Unione europea e gli altri obblighi internazionali sottoscritti dall'Italia.
    

    
      Il Presidente Stefania CRAXI, dopo aver ringraziato il relatore per l'esauriente esposizione, dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      La senatrice LA MARCA (PD-IDP) tiene a sottolineare come il proprio disegno di legge non rappresenti solo una proposta di natura amministrativa, ma un intervento strategico a vantaggio di uno dei pilastri della presenza istituzionale all'estero dell'Italia, ossia quello della rete consolare onoraria.
    

    
      In effetti, l'importanza del lavoro che i consoli onorari svolgono per garantire, anche nei territori più vasti, l'accessibilità e la capillarità per i cittadini italiani all'estero dei servizi consolari, è un dato riconosciuto da tutti, dal momento che questi uffici diventano veri e propri punti di riferimento per i connazionali, di fatto colmando le lacune dovute alla distanza o all'insufficienza delle sedi consolari tradizionali. Tale problema è, ad esempio, chiaramente visibile in Nord America, dove la rete è spesso sottodimensionata rispetto alla domanda di servizi.
    

    
      Lo scopo della propria iniziativa parlamentare risiede, quindi, nell'opportunità di introdurre una riforma graduale ma sistemica della rete consolare onoraria, con il duplice obiettivo di riconoscerla come parte integrante della presenza dello Stato italiano all'estero, e di inserirla, al contempo, in un quadro normativo che ne valorizzi la trasparenza, la stabilità e la meritocratica.
    

    
      A suo avviso, infatti, pur basandosi su un servizio volontario e non retribuito, la rete consolare onoraria deve poter contare su meccanismi normativi solidi che riducano il rischio di opacità o trattamenti disomogenei, e ne rafforzino la legittimazione democratica all'interno del sistema diplomatico-consolare.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto ministeriale di approvazione del programma pluriennale di A/R n. SMD 21/2025, per lo sviluppo, acquisizione e supporto logistico pluriennale dei mezzi e armi subacquee per le missioni affidate al Gruppo operativo incursori (GOI) (

n. 333

)
    

    
      (Parere al ministro della Difesa, ai sensi dell'articolo 536, comma 3, lettera b), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 19 novembre.
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI non rilevando richieste di intervento da parte dei commissari, chiude la discussione generale.
    

    
      La relatrice PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az) illustra, quindi, uno schema di parere favorevole (pubblicato in allegato).
    

    
      Interviene, in sede di dichiarazione di voto, il senatore MARTON (M5S), il quale ribadisce, anche per l'atto del Governo in argomento, la contrarietà della propria parte politica, stante il persistere di una effettiva mancanza di informazioni in merito al suddetto sistema d'arma, che, di fatto, impedisce di deliberare con cognizione di causa.
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI, non registrando ulteriori richieste di intervento e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone, quindi, in votazione lo schema di parere della relatrice, che risulta approvato.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,25.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 333
    

    
      La Commissione affari esteri e difesa,
    

    
      esaminato l'atto del Governo in titolo,
    

    
      valutato e condiviso l'obiettivo del programma che è quello di preservare la capacità operativa delle forze speciali della Marina, concentrandosi in particolare su settori specialistici a forte connotazione marittima,
    

    
      apprezzati i costi complessivi della misura e raccomandando al Governo di fornire puntuale informazione sul prosieguo del programma anche nel prossimo Documento programmatico pluriennale della difesa,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

  
    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      MERCOLEDÌ 3 DICEMBRE 2025
    

    
      159ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CRAXI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Silli.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1683)
 
Disposizioni per la revisione dei servizi per i cittadini e le imprese all'estero
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(1478)
 
Francesca LA MARCA e altri.
 
-
 
Delega al Governo in materia di disciplina della rete consolare onoraria

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 25 novembre.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il presidente Stefania CRAXI dichiara chiusa la discussione generale.
    

    
      Comunica, quindi, che sono stati presentati due ordini del giorno e tredici emendamenti, pubblicati in allegato, e che è pervenuto dalla Commissione bilancio il parere non ostativo sul testo, nonché il parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti.
    

    
      Il senatore ALFIERI (PD-IDP), pur consapevole della pronuncia formulata dalla Commissione bilancio, tiene ad illustrare brevemente le proposte emendative presentate dalla collega La Marca, ribadendo come esse mirino a rafforzare la rete consolare italiana nel suo complesso, ivi inclusa, quella onoraria, con il fine precipuo di ampliare i servizi a disposizione dei cittadini e delle imprese.
    

    
      Successivamente, il presidente, dichiara inammissibili gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.0.1, 2.1, 2.2, 3.1 e 3.0.1.
    

    
      Si passa, quindi, all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 6, su cui la Commissione bilancio ha espresso parere non ostativo.
    

    
      Al riguardo, il relatore MENIA (FdI) esprime parere contrario.
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO si pronuncia conformemente al relatore.
    

    
      Posto in votazione, previa verifica della presenza del prescritto numero dei senatori, l'emendamento 6.1 è respinto.
    

    
      Si passa, quindi, all'esame degli ordini del giorno.
    

    
      Il senatore MARTON (M5S) illustra brevemente i due ordini del giorno di cui è primo firmatario e su cui il Governo esprime parere contrario.
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli ordini del giorno G/1683/1/3 e G/1683/2/3 sono respinti.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      MATERIE DI COMPETENZA
    

    
      
(Doc. CCXII, n. 3)
 
Documento programmatico pluriennale per la Difesa, per il triennio 2025-2027

    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il senatore BARCAIUOLO (FdI), relatore, illustra il provvedimento in titolo, presentato ai sensi dell'articolo 536 del Codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010, che risulta, quest'anno, profondamente rinnovato essendo composto di due volumi, di cui il primo preceduto da una introduzione curata dal Ministro della Difesa, che fornisce una fotografia aggiornata dello stato di operatività delle Forze Armate e un piano d'azione coerente con le risorse disponibili, rimarcando, innanzitutto, l'instabilità estrema dell'attuale scenario internazionale, che rende sempre più arduo fornire previsioni attendibili sul futuro. I conflitti in Ucraina e in Medio Oriente, l'instabilità cronica in vaste aree dell'Africa e le tensioni crescenti nell'Indo-Pacifico delineano un quadro globale in progressivo deterioramento. Le recenti esperienze conflittuali hanno reso evidenti le necessità di sviluppare un sistema integrato e tecnologicamente avanzato per la difesa aerea e missilistica e un'intelligence militare in grado di assicurare un potenziamento effettivo della capacità informativa. Al contempo, per il Ministro, occorre essere consapevoli che i conflitti si combattono anche nei domini digitali, cibernetico e spaziale e nella dimensione subacquea. Questo scenario impone la costruzione uno Strumento militare moderno, flessibile e credibile, nonché capace di garantire appieno la sicurezza dello Stato e la tutela degli interessi nazionali, da realizzarsi mediante il raggiungimento di elevati livelli di prontezza ed efficienza operativa e con personale qualificato, motivato e formato. A tal fine, occorre individuare strumenti normativi che superino le attuali inadeguatezze al fine di consentire un'accelerazione dei tempi decisionali. Consapevoli del mutato contesto geopolitico, l'Unione europea e la NATO hanno avviato un processo di rafforzamento delle proprie capacità di difesa da raggiungersi mediante un significativo aumento delle risorse finanziarie disponibili. L'impegno più evidente in questa direzione è quello assunto nell'ultimo vertice dell'Aja della NATO, che stabilisce un incremento progressivo della spesa dei Paesi membri nell'arco dei prossimi dieci anni, finalizzato al raggiungimento di un livello di spesa pari al 3,5 per cento del Prodotto Interno Lordo dei singoli Paesi per la difesa e all'1,5 per cento del PIL per la sicurezza. Per l'Italia, specifica ulteriormente il Ministro, non si tratta poi solo di aumentare la spesa in tale settore, ricorrendo anche a nuovi strumenti come quelli offerti dell'Unione europea, ma di compiere scelte strategiche, orientate alla trasformazione profonda dello Strumento militare, mediante l'acquisizione di capacità moderne, tecnologicamente avanzate e bilanciate tra le diverse componenti, tali da assicurare, fra l'altro, l'incremento della prontezza operativa e del munizionamento. Questo sforzo di riorganizzazione complessiva, anche finanziaria, dovrà essere sostenuto dalla consapevolezza che l'ammodernamento delle dotazioni delle nostre Forze Armate rappresenterà anche un volano per l'industria, per l'innovazione e per l'occupazione del nostro Paese.
    

    
      Il Tomo I, continua il relatore, definisce l'approccio Strategico Nazionale (parte I), delineando il contesto geopolitico di riferimento e le traiettorie geopolitiche future, nonché lo sviluppo dello Strumento militare (parte II), suddividendo la materia in capitoli dedicati rispettivamente agli obiettivi, alle linee di sviluppo capacitivo e al piano di ammodernamento dello Strumento militare. La parte terza, infine, è dedicata al Bilancio della difesa e fornisce un quadro dettagliato delle risorse rese disponibili dalla legge di bilancio, articolandolo in missioni, programmi e azioni, nonché in funzioni e settori.
    

    
      Il Tomo II (Annesso) è, a sua volta, dedicato alla Programmazione della difesa, con l'indicazione dei programmi di previsto avvio, di quelli operanti e delle ulteriori esigenze prioritarie da finanziare.
    

    
      La prima parte del Tomo I concerne l'approccio Strategico nazionale che la Difesa intende adottare nel quadro di un contesto di riferimento segnato da fenomeni complessi e conflittuali come la guerra russo-ucraina e la più recente crisi in Medio Oriente. L'invasione dell'Ucraina ha determinato un punto di rottura e di accelerazione delle dinamiche internazionali già in atto e delineato una profonda polarizzazione a livello mondiale. In conseguenza di questo nuovo assetto, emerge la necessità di rivedere le catene di approvvigionamento, tra cui quelle energetiche, per rafforzare la resilienza nazionale. La dipendenza dalle materie critiche è un fattore strategico, da cui deriva la nuova centralità assunta da regioni come l'Indo-Pacifica e l'Artico. Il quadrante di riferimento di maggiore interesse per il nostro Paese rimane comunque quello del Mediterraneo allargato, che include anche l'area balcanica e il Mar Nero, oltre alla penisola arabica e al Golfo e ad alcune regioni africane, come il Sahel, il Corno d'Africa e il Golfo di Guinea. Nel Nord-Africa le principali preoccupazioni vengono dalla Libia, dalla Tunisia e dalle tensioni tra Algeria e Marocco. Nel Sahel si consolida il terrorismo jihadista, che ha approfittato della sequela di colpi di Stato (tra cui quelli in Mali, Niger e Burkina Faso), mentre aumentano le influenze cinese e russa. Nel Golfo di Guinea pirateria e criminalità sono in crescita, alimentate dalle difficoltà socio-economiche dei Paesi dell'area. Nel Corno d'Africa, la Somalia continua a fare i conti col terrorismo, mentre l'attivismo degli Houthi amplifica l'instabilità della regione. Nei Balcani occidentali le tensioni etniche mai sopite tra Serbia e Kosovo e quelle in Bosnia-Erzegovina minacciano la stabilità e il percorso euro-atlantico dell'area. Nel Medio-Oriente al conflitto israelo-palestinese si aggiungono le incognite sul nuovo ruolo della Siria e sul rischio nucleare dell'Iran. Per gli altri quadranti, nella regione artica la competizione strategica è sempre più accentuata, per le nuove prospettive causate anche dai cambiamenti climatici, oltre che per la navigazione e lo sfruttamento delle risorse. L'Indo-pacifico, infine, è sempre più strategico a livello mondiale, per la competizione globale che vi si sviluppa e le possibili conseguenze in termini economici e di stabilità. Nelle pagine successive del Documento, alcuni grafici descrivono gli impegni assunti dal nostro Paese nelle missioni internazionali, gli effetti strategici di questo impegno nei diversi quadranti e il contesto delle alleanze entro cui si muove l'Italia.
    

    
      A conclusione di questa prima parte, una breve scheda tratteggia le traiettorie geopolitiche future. Lo scenario globale si avvia verso una competizione nella quale le principali potenze globali si contendono lo spazio di influenza. La posizione dominante della Cina nella produzione delle terre rare potrebbe evolvere in una situazione prossima al monopolio, mentre le tensioni politiche, le guerre commerciali e i conflitti regionali avranno ricadute sulle catene di approvvigionamento globali, fino a minacciare la continuità dei programmi industriali e tecnologici. La spinta verso il nazionalismo economico potrebbe favorire politiche di de-globalizzazione, con Stati Uniti e Unione europea orientati all'autosufficienza e alla diversificazione delle supply chain: l'effetto potrà essere quello di un rafforzamento della resilienza ma anche di un potenziale aumento delle tensioni geopolitiche. Tra le sfide di maggior impatto si annoverano l'insicurezza delle vie di comunicazione marittima, a partire dl Mar Rosso e i nuovi domini di spazio e cyber. Nel campo dell'intelligenza artificiale, infine, occorre acquisire e conservare un vantaggio strategico, per avere la capacità di analizzare in modo predittivo le principali innovazioni, anticipando le nuove traiettorie di sviluppo.
    

    
      Con riguardo alla seconda parte del Tomo I, relativa allo sviluppo dello Strumento militare, vengono esposte le principali linee di sviluppo capacitivo dello strumento militare italiano, che sono poi dettagliate nei singoli programmi nell'Annesso al documento. La programmazione della difesa viene articola in dieci settori, con due focus trasversali.
    

    
      Con riferimento al dominio dei Sistemi spaziali (cui corrispondono i programmi elencati da pag. 7 a pag. 10 dell'Annesso), si evidenziano gli obiettivi del mantenimento di una connettività sicura e della disponibilità delle informazioni provenienti dai satelliti di osservazione della Terra. La consapevolezza della situazione dello spazio (Space Situational Awareness) richiede un efficace monitoraggio, una capacità di protezione degli assetti spaziali e la possibilità di un accesso autonomo allo spazio. Nelle previsioni del DPP, il settore sarà sostenuto da un investimento complessivo di 1,44 miliardi di euro nel periodo 2025-2039 (di cui circa 43 milioni nel bilancio del Ministero delle Imprese e del Made in Italy - MIMIT e il resto nel bilancio della Difesa). Gli investimenti saranno concentrati nei cinque primi anni di questo lasso temporale, per consentire un sostegno adeguato all'avvio dei progetti di sviluppo tecnologico.
    

    
      Con riferimento al settore dei mezzi terrestri, che negli ultimi anni ha risentito di una carenza di risorse, si prevede di potenziare la flotta di sistemi, acquisendo nuove piattaforme e rinnovando quelle già disponibili, con riferimento sia ai mezzi da combattimento (pesanti, medi e leggeri) che a quelli da trasporto e supporto. Le linee di investimento (cui corrispondono i programmi da pag. 11 a pag. 15 dell'Annesso) hanno l'obiettivo di raggiungere livelli di interoperabilità e connettività tra i diversi domini operativi, dedicando uno spazio adeguato ai mezzi a pilotaggio remoto e allo sviluppo digitale delle apparecchiature. Per questo settore è previsto un investimento, fino al 2039, di 23,1 miliardi di euro, di cui 19,3 sul bilancio Difesa e 3,8 sul bilancio del MIMIT.
    

    
      In relazione ai mezzi marittimi, il DPP prevede l'ammodernamento e il rinnovamento delle unità di prima linea che garantiscono le principali capacità di sorveglianza, deterrenza e contrasto alle minacce, e il potenziamento della dimensione subacquea. Le linee di sviluppo (i cui programmi sono indicati nelle pagine da 16 a 24 dell'Annesso) prevedono il rinnovamento della flotta combattente, l'acquisizione di unità polivalenti, il potenziamento dei mezzi per le forze speciali e degli assetti logistici e di supporto. La difesa intende inoltre investire in modo significativo nelle capacità a pilotaggio remoto, anche per la funzione di protezione delle infrastrutture critiche. Per questo settore è previsto un investimento, fino al 2039, di 15,3 miliardi di euro, di cui 10,5 sul bilancio Difesa e il rimanente sul bilancio del MIMIT.
    

    
      Con riferimento al settore dei mezzi aerei, caratterizzato da una particolare onerosità dei programmi innovativi, è previsto un investimento, fino al 2039, di 46,6 miliardi (di cui poco più di 13 dal bilancio del MIMIT), di cui 10,8 nella legge di bilancio 2025. Le risorse sono per oltre la metà destinate ai velivoli da combattimento, definiti "il cuore della capacità operativa", a cominciare dal programma di punta, il GCAP, per il caccia di "sesta generazione", che consentirà di disporre di un sistema in grado di operare in tutti i domini. Adeguata attenzione verrà però rivolta anche ai velivoli da trasporto e supporto, alla componente ad ala rotante, ai velivoli a pilotaggio remoto e ai velivoli e sistemi da addestramento (programmi da pag. 25 a pag. 39 dell'Annesso).
    

    
      In relazione al settore Armamento e munizionamento, le principali direttrici di sviluppo riguardano i sistemi missilistici (per la difesa da minacce aeree e missilistiche, anche balistiche), i sistemi convenzionali (con ammodernamento dell'artiglieria terrestre e nuove soluzioni per contrastare droni e munizioni loitering), armamento aerotattico (con un equilibrio tra armamenti da lancio e da caduta), armi subacquee (con siluri di nuova generazione e soluzioni per i conflitti sui fondali marini) e munizionamento battle decisive (in grado di colpire con precisione obiettivi strategici). Al settore (cui corrispondono i programmi di cui alle pagine da 41 a 49 dell'Annesso) sono destinati 15,4 miliardi per i prossimi 15 anni, di cui quasi 3 miliardi dal MIMIT, in particolare per tecnologie avanzate high end.
    

    
      Con riferimento al settore Digitalizzazione e infostruttura, stante l'importanza sempre maggiore delle informazioni per le attività della Difesa, si punta ad un approccio "data-centrico", investendo in tecnologie avanzate come il cloud, l'intelligenza artificiale, il quantum computer e la connettività ad alta velocità (5G e oltre). Le principali direttrici di questo settore (cui corrispondono i programmi di cui alle pagine da 51 a 63 dell'Annesso) sono la valorizzazione del dato, la connettività avanzata e la sicurezza cibernetica. Complessivamente sono stanziati 5,9 miliardi fino al 2039, quasi del tutto da fondi del Ministero della difesa, di cui 1,2 nella legge di bilancio 2025.
    

    
      In relazione al comparto Ricerca e sviluppo, il documento rimarca come le attività di ricerca scientifica e tecnologica siano coordinate dalla Direzione nazionale degli armamenti e includono il Piano nazionale della ricerca nazionale (PNRM), i progetti dei Centri test della Difesa, gli accordi con università e i programmi di cooperazione a livello UE, NATO e internazionale (tra cui sono citati quelli in ambito Agenzia europea della difesa, Fondo europeo della difesa, NATO Science and Technology Organization, DIANA e NATO Innovation Fund). Fino al 2039 sono previsti fondi per 1,5 miliardi di euro, di cui il 75 per cento per programmi di cooperazione (i relativi programmi sono indicati nelle pagine da 64 a 66 dell'Annesso).
    

    
      Con riferimento al settore Patrimonio infrastrutturale, il documento ricorda che negli ultimi anni la Difesa ha avviato una revisione completa del suo patrimonio immobiliare, in buona parte risalente al periodo tra la fine dell'Ottocento e la prima metà del Novecento, con i programmi "Caserme Verdi", "Basi blu" e "Aeroporti azzurri". Il settore avrà un finanziamento previsto di 9,1 miliardi fino al 2039 (di cui 1,3 nella legge di bilancio 2025), distribuiti tra i tre grandi programmi, e un'attenzione sempre crescente all'impiego di tecnologie per una maggiore efficienza energetica e digitale (i programmi del settore sono indicati nelle pagine da 67 a 75 dell'Annesso).
    

    
      In relazione al settore Sostegno e mantenimento, il documento rimarca come la disponibilità in ogni momento di mezzi affidabili e pronti all'uso sia fondamentale per assicurare una adeguata prontezza operativa delle Forze armate. In questa prospettiva sono essenziali l'aggiornamento dei mezzi e il mantenimento delle scorte strategiche. Al settore sono dedicate risorse per 15,7 miliardi sino al 2039 (di cui 6,3 nella legge di bilancio 2025), la maggior parte delle quali sarà investita nei primi tre anni, per coprire i bisogni più urgenti (i programmi sono alle pagg. 76-91 dell'Annesso).
    

    
      Con riferimento al settore Cooperazione e potenziamento della capacità produttiva, il documento sottolinea come esso sia volto al rafforzamento dei tre stabilimenti militari gestiti dall'Agenzia Industrie Difesa (a Baiano di Spoleto, Fontana Liri e Capua) e alle attività di cooperazione internazionale. In queste ultime rientrano le attività di defence capacity building a favore di Paesi strategici, nel Mediterraneo allargato, ma non solo, in un'ottica di rafforzamento della sicurezza e dello Stato di diritto, ma anche di nuove opportunità per l'industria italiana. Sono previsti finanziamenti, fino al 2039, per 86,4 milioni, di cui 50 assegnati dalla legge di bilancio 2025 (pagina 92 dell'Annesso).
    

    
      A seguire, il DPP espone le attività che riguardano due focus trasversali.
    

    
      Gli investimenti per il settore cyber seguono diverse direttrici, tra cui: la cyber-resilienza (capacità di resistere agli attacchi informatici), la costruzione di sistemi secure-by-design e la ricerca di nuove tecnologie cyber (collaborando con l'industria nazionale e con progetti europei). La Difesa partecipa al processo di adeguamento dell'architettura nazionale di sicurezza cibernetica, entro cui, oltre ad assolvere i propri compiti istituzionali, collabora con le altre istituzioni e tutela interessi vitali del Paese, a partire dalla protezione delle infrastrutture critiche. Gli investimenti nel settore sono 1,91 miliardi, di cui 503 milioni previsti dalla legge di bilancio 2025.
    

    
      Con riferimento al focus sui sistemi a pilotaggio remoto, il DPP sottolinea come negli ultimi anni l'uso dei droni abbia rappresentato una delle innovazioni più evidenti nei conflitti internazionali. Tali mezzi stanno diventando fondamentali per il futuro della Difesa, nel settore aereo, in quello marino (di superficie e subacqueo) e in quello terrestre. La legge di bilancio 2025 ha previsto fondi per 3,2 miliardi, che saranno distribuiti tenendo conto della maturità dei diversi progetti (più avanzata nel settore aereo, in fase di sviluppo nel settore terrestre).
    

    
      La terza parte del Tomo I illustra quindi il bilancio della difesa, delineando il quadro finanziario per il 2025. In particolare il bilancio ordinario della Difesa ammonta a 31.298,4 milioni di euro e fa registrare un incremento del 7,2 per cento su base annua rispetto all'ammontare dello scorso anno.
    

    
      A sua volta il Bilancio integrato della Difesa - inclusivo anche delle risorse esterne al Dicastero dedicate a programmi della Difesa, ed in particolare delle risorse del Ministero delle imprese e del Made in Italy, a sostegno del settore investimento a favore dei programmi militari ad alto contenuto tecnologico, e di quelle del Ministero dell'economia e delle finanze, per finanziare la partecipazione dell'Italia alle missioni militari internazionali e gli stanziamenti allocati per specifici interventi nell'alveo del PNRR, ammonta a 35.492 milioni di euro. Il bilancio è declinato anche in chiave NATO, da cui si evince il raggiungimento dell'obiettivo del 2 per cento del PIL per la spesa in difesa.
    

    
      Il relatore conclude informando che il Tomo II del documento (Annesso), relativo alla programmazione della Difesa, come anticipato, fornisce elementi di dettaglio circa le singole progettualità d'investimento del Dicastero, delineandone i contorni programmatici e finanziari.
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI, dopo aver ringraziato il relatore per l'esauriente esposizione, apre la discussione generale, palesando, al contempo, l'opportunità di svolgere specifiche audizioni su un testo di così rilevante importanza. Peraltro, una prima audizione, quella del ministro Crosetto, si terrà domani alle ore 8,30, mentre il Capo di Stato Maggiore della Difesa, generale Portolano, potrà essere audito il prossimo martedì 9 dicembre.
    

    
      Il senatore ALFIERI (PD-IDP) coglie l'occasione rappresentata dalla disamina del documento in titolo, per auspicare l'approfondimento di tematiche di rilievo, che ormai da tempo rappresentano delle priorità dell'agenda Difesa, quali la questione della leva volontaria, proposta dallo stesso Ministro, i dossier relativo all'intelligence digitale, l'istituzione di un nuovo Corpo della sanità militare.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Comunicazione congiunta al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Una nuova strategia industriale europea per il settore della difesa: conseguire la prontezza dell'UE attraverso un'industria europea della difesa reattiva e resiliente (

JOIN(2024) 10 definitivo

)
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma per l'industria europea della difesa e un quadro di misure per garantire la disponibilità e l'approvvigionamento tempestivi di prodotti per la difesa ("EDIP") (

COM(2024) 150 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, commi 1 e 6, del Regolamento)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 10 dicembre 2024.
    

    
      Il PRESIDENTE, vista la recente approvazione da parte del Parlamento europeo dell'Atto comunitario: Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma per l'industria europea della difesa e un quadro di misure per garantire la disponibilità e l'approvvigionamento tempestivi di prodotti per la difesa ("EDIP"), (COM(2024) 150 definitivo), propone di concludere i lavori senza approvare una risoluzione ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, commi 1 e 6. Per dare atto del lavoro svolto, propone di svolgere una Relazione da trasmettere all'Assemblea secondo l'articolo 50, comma 1 del Regolamento.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      ESAME DI ATTI E DOCUMENTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Comunicazione congiunta al Parlamento europeo, al Consiglio europeo e al Consiglio - Preservare la pace - Tabella di marcia sulla prontezza alla difesa per il 2030 (

JOIN(2025) 27 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI (FI-BP-PPE), relatrice, illustra il provvedimento in titolo, recante laComunicazione congiunta "Preservare la pace-Tabella di marcia sulla prontezza alla difesa per il 2030", che traduce il Libro bianco sulla difesa e gli orientamenti forniti dal Consiglio europeo in materia di sicurezza e difesa in obiettivi e tappe che dovranno essere conseguiti entro un lasso di tempo definito per rafforzare l'industria della difesa e la prontezza militare europea.
    

    
      Entro il 2030, l'Europa è chiamata a sviluppare una difesa forte e credibile per garantire la propria sicurezza e quella della Comunità internazionale, mediante una "tabella di marcia" definita, attraverso cui monitorare i progressi nella creazione di questa prontezza difensiva, con l'obiettivo di rafforzare le capacità militari, migliorare l'industria di settore, adottare soluzioni innovative sul piano tecnologico e produrre in modo rapido materiali critici per la guerra moderna, come droni e satelliti. Gli Stati membri rimangono sovrani nelle loro scelte di difesa, ma la crescente complessità delle minacce impone la messa a punto di azioni comuni ed un aumento delle risorse destinate a tale scopo.
    

    
      Le fasi e le tappe di questo percorso, necessario per ovviare alle attuali carenze dell'Europa in termini capacitivi, riguardano principalmente 9 settori prioritari, individuati dal Consiglio europeo straordinario del 6 marzo scorso, quali la difesa aerea e missilistica, gli abilitanti strategici, la mobilità militare, i sistemi di artiglieria, la cybersicurezza, le munizioni, i droni, il combattimento terrestre e il settore marittimo, e su cui concentrare maggiormente gli sforzi di rafforzamento della difesa UE.
    

    
      Su ciascuno di questi settori la Roadmap propone di formare una Coalizione tra Stati membri. All'interno di ciascuna coalizione gli Stati individuano uno o più Paesi leader, definiscono gli obiettivi da raggiungere e concordano i progetti da avviare.
    

    
      Il completamento dei piani di attuazione delle coalizioni è previsto entro il primo trimestre del 2026, la raccolta dei dati iniziali sulle capacità dell'industria della difesa della UE entro la metà del 2026, l'avvio dei progetti in tutti i settori prioritari entro il 2026, il raggiungimento di almeno il 40 per cento degli appalti nel settore della difesa come appalti congiunti entro la fine del 2027 e la necessità di colmare le carenze critiche entro il 2028-2030.
    

    
      Diversi Paesi, tra cui l'Italia, hanno manifestato l'intenzione di assumere ruoli di rilievo nei vari settori. Tra le coalizioni già formalizzate ancor prima della presentazione della roadmap c'è quella sui droni, che ha già individuato i Paesi leader, che sono Paesi Bassi e Lettonia. Fin dal mese di maggio la Germania aveva mostrato interesse per il settore della difesa aerea; la Polonia aveva presentato ipotesi su difesa missilistica e sulle cd. "munizioni circuitanti"; la Svezia si era proposta di guidare iniziative sulla connettività aerea e sull'addestramento.
    

    
      L'Unione europea intende inoltre lanciare quattro "iniziative-faro" paneuropee per rispondere alle minacce urgenti che possono essere impiegate anche per altri scopi, come la protezione delle infrastrutture critiche e il controllo delle frontiere. I progetti sono aperti a tutti gli Stati che intendano parteciparvi: una iniziativa europea di difesa antidrone, indispensabile per fronteggiare le ripetute violazioni dello spazio aereo degli Stati membri, da realizzarsi mediante la creazione di una rete integrata per rilevare, tracciare e neutralizzare droni, forte anche dell'esperienza maturata dall'Ucraina negli anni recenti; la sorveglianza del fianco orientale, destinata ad includere anche capacità multidominio (terra-aria-mare-cyberspazio), per la protezione delle infrastrutture critiche, la gestione delle frontiere e capace di assicurare l'interoperabilità con la NATO; lo scudo aereo europeo, necessario a coprire l'intero spettro della difesa aerea e missilistica, pienamente interoperabile con il sistema di comando e controllo della NATO; lo scudo spaziale europeo, per la protezione e la resilienza delle risorse e dei servizi spaziali esistenti (Galileo, IRIS2, e i satelliti per l'osservazione terrestre) e il contrasto a interferenze e attacchi.
    

    
      Le prime due iniziative dovrebbero essere operative entro il 2027-2028, mentre gli scudi aereo e spaziale devono essere considerati come progetti a più lungo termine, destinati in prospettiva ad assicurare l'autonomia strategica dell'UE.
    

    
      Altro aspetto posto in rilievo dalla Comunicazione è la dimensione industriale della difesa. La Commissione europea prevede di ridurre gli oneri burocratici per favorire l'innovazione, (anche attraverso la revisione della direttiva sugli appalti), l'adozione di programmi di formazione e la riqualificazione di lavoratori per l'industria della difesa. Le materie prime critiche sono un altro fattore essenziale, e l'Unione deve affrontare le dipendenze strategiche. Ulteriore tema di interesse è quello della mobilità militare nell'Unione, cruciale per la sicurezza europea.
    

    
      In tema di finanziamenti e investimenti, l'Unione europea ha già avviato finanziamenti significativi, attraverso il Fondo europeo per la difesa e altri strumenti che hanno mobilitato investimenti per oltre 12 miliardi di euro. Gli Stati membri hanno intensificato gli investimenti nella difesa, grazie al regolamento che istituisce uno strumento di azione per la sicurezza dell'Europa (SAFE) e una dotazione di 150 miliardi di euro. Il prossimo bilancio UE prevede un aumento dei fondi per la difesa, con un focus incentrato su innovazione e capacità di mobilità militare.
    

    
      Infine un altro aspetto centrale è l'impegno a fare dell'Ucraina una sorta di "porcospino d'acciaio". Gli Stati membri contribuiranno a un quadro di sicurezza a lungo termine, che includerà accordi giuridici duraturi, finanziamenti pluriennali e l'integrazione dell'industria della difesa ucraina con quella europea. La Commissione sta lavorando a un "prestito di risarcimento" per fornire finanziamenti prevedibili e garantire l'accesso dell'Ucraina ad equipaggiamenti militari avanzati. Inoltre, sono previsti miglioramenti nella formazione delle Forze ucraine tramite la Missione di assistenza militare dell'Unione europea (EUMAM) e nella raccolta delle informazioni.
    

    
      Nella Comunicazione si specifica che l'obiettivo della Commissione è quello di costruire una difesa credibile entro il 2030, un progetto ambizioso che richiede chiarezza di indirizzi, risorse adeguate e coordinamento. L'approccio pluriennale e politicamente orientato, che ha già portato al successo di progetti come il mercato unico e la moneta unica, a detta della Commissione deve essere applicato anche alla difesa. La tabella di marcia definisce obiettivi chiari, azioni tempestive e traguardi concreti da raggiungere.
    

    
      Per il rispetto delle stringenti tempistiche attuative, il Consiglio europeo dovrà monitorare i progressi annualmente raggiunti e fornire direzioni politiche per raggiungere la prontezza entro il 2030.
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI apre, quindi, la discussione generale.
    

    
      Il senatore MARTON (M5S), ad una prima valutazione complessiva del documento in parola, esprime le proprie perplessità in merito al prospettato indirizzo che prefigura, per l'Ucraina, un destino militare denominato come "porcospino d'acciaio".
    

    
      Il senatore MENIA (FdI), pur apprezzando l'impostazione complessiva del documento, che indubbiamente contiene una propria logica interna è, tuttavia, indotto a riflettere sulla circostanza per cui esistono, nei fatti, diverse declinazioni sul ruolo della Difesa europea a seconda dei vari punti di vista nazionali.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 10.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1683

    

    
       
    

    
      
        G/1683/1/3
      

      
        Marton, Ettore Antonio Licheri
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1683, recante «Disposizioni per la revisione dei servizi per i cittadini e le imprese all'estero»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento si inserisce nel quadro della riorganizzazione della rete consolare e della digitalizzazione dei servizi rivolti ai cittadini e alle imprese italiane all'estero, con l'obiettivo di aumentarne l'efficienza e la qualità;
      

      
                  sono state formulate osservazioni e proposte dal Consiglio generale degli italiani all'estero (Cgie), che ha sottolineato l'importanza di un coinvolgimento strutturato delle rappresentanze degli italiani all'estero nella progettazione e nel monitoraggio dei servizi consolari;
      

      
                  rappresentanze sindacali e associazioni del personale, tra cui FP-CGIL, UILPA Esteri, INCA, CISL FP, hanno evidenziato la necessità di tutelare le professionalità e garantire percorsi di formazione e riqualificazione in vista dei nuovi modelli organizzativi;
      

      
                  il Garante per la protezione dei dati personali ha richiamato la necessità di assicurare il pieno rispetto del Regolamento (UE) 2016/679 (GDPR) nelle piattaforme digitali consolari e nella gestione dei dati dei cittadini; le associazioni di imprese italiane all'estero hanno chiesto di semplificare le procedure di iscrizione e aggiornamento nei registri delle Camere di commercio italiane e dei consolati, evitando duplicazioni di adempimenti;
      

      
                  la piena efficacia della riforma dipende dalla capacità di garantire la transizione ordinata del personale, la protezione dei dati personali, la partecipazione delle comunità italiane e un coordinamento interistituzionale stabile tra Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Camere di commercio, CGIE e sistema Italia all'estero,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a garantire, nell'attuazione del disegno di legge, il pieno coinvolgimento del Consiglio generale degli italiani all'estero (Cgie) e delle rappresentanze associative dei cittadini italiani all'estero, prevedendo modalità strutturate di consultazione nei decreti e regolamenti attuativi;
      

      
                  ad assicurare, in collaborazione con il Garante per la protezione dei dati personali, che ogni piattaforma digitale consolare o servizio online per cittadini e imprese sia preceduto da una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati (Dpia) e da verifiche periodiche di sicurezza informatica;
      

      
                  a prevedere un periodo transitorio non inferiore a dodici mesi durante il quale le strutture consolari possano mantenere le dotazioni organiche e i livelli di servizio attuali, accompagnando la riforma con programmi di formazione e riqualificazione del personale;
      

      
                  a promuovere un tavolo tecnico permanente tra Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, CGIE, associazioni imprenditoriali e rappresentanze consolari, finalizzato al monitoraggio dell'efficacia dei servizi per le imprese italiane all'estero e alla riduzione degli oneri amministrativi;
      

      
                  a riferire annualmente alle Camere sullo stato di attuazione della riforma e sugli impatti per i cittadini e le imprese italiane all'estero.
      

    

    
      
        G/1683/2/3
      

      
        Marton, Ettore Antonio Licheri
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1683, recante «Disposizioni per la revisione dei servizi per i cittadini e le imprese all'estero»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento, al comma 3, prevede che le domande di cittadinanza avanzate da richiedenti maggiorenni residenti all'estero siano inviate al MAECI esclusivamente tramite servizio postale - in deroga a quanto previsto dal Codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 - e che siano corredate della documentazione cartacea originale e della prova del versamento dei diritti consolari. La disposizione prevede comunque anche che il MAECI possa affidare a operatori specializzati, con oneri a carico dell'utente, servizi di spedizione, ricezione, digitalizzazione e archiviazione delle domande e della relativa documentazione nonché ogni ulteriore attività propedeutica alla trattazione e definizione delle stesse;
      

      
                  secondo quanto riportato nella relazione illustrativa del provvedimento, la richiesta di documentazione cartacea originale è motivata dall'esigenza di accertare l'autenticità e l'affidabilità dei documenti, in particolare nelle prime fasi di avvio del sistema, nonché di prevenire sovraccarichi e vulnerabilità in un'infrastruttura informatica ancora in via di realizzazione;
      

      
                  tuttavia, alla luce dell'evoluzione tecnologica e della crescente diffusione di strumenti di identificazione digitale sicuri e interoperabili, la progressiva digitalizzazione dei procedimenti amministrativi rappresenta un obiettivo imprescindibile per migliorare l'efficienza, la trasparenza e l'accessibilità dei servizi offerti ai cittadini, in coerenza con i princìpi del decreto legislativo n. 82 del 2005 e con l'Agenda digitale europea;
      

      
                  inoltre, per le comunità italiane all'estero la procedura esclusivamente cartacea può comportare difficoltà significative, dovute alla distanza dagli uffici consolari, ai costi di spedizione, alla complessità nel reperimento di documenti originali e ai tempi di trasmissione e verifica, che in taluni casi costringono i richiedenti a rientrare temporaneamente in Italia per completare la documentazione;
      

      
                  si ritiene pertanto opportuno favorire un approccio graduale e programmato alla digitalizzazione delle procedure relative alle domande di cittadinanza, in modo da coniugare le esigenze di sicurezza e autenticità con quelle di modernizzazione e semplificazione amministrativa;
      

      
                  tuttavia, in aggiunta a quanto premesso, le problematiche del Ministero degli esteri di garantire la sicurezza della gestione delle pratiche in formato elettronico, non può essere ragione per porre a solo carico dei richiedenti i costi della spedizione della documentazione tramite il servizio postale nonché per la restituzione degli originali della documentazione a corredo della domanda rigettata. È ingiusto che un aspirante cittadino - oltre a dover corrispondere il non esiguo contributo amministrativo richiesto dall'articolo 9-bis della legge 5 febbraio 1992, n. 91, pari a 250 euro - debba sostenere anche l'ulteriore onere del servizio dell'operatore specializzato cui il Consolato di riferimento potrebbe aver affidato il servizio di spedizione,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a prevedere che, entro l'inizio del 2027, sia gradualmente introdotta la possibilità di trasmettere in via digitale le domande di cittadinanza e la relativa documentazione, assicurando lo sviluppo di sistemi informatici sicuri e conformi agli standard europei di protezione dei dati, e garantendo al contempo la piena interoperabilità con le piattaforme del Ministero dell'interno e del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al fine di semplificare le procedure e agevolare l'accesso ai servizi per i cittadini italiani residenti all'estero;
      

      
                  a prevedere che i costi a carico degli utenti per le spese di spedizione della documentazione siano fissi e il più possibile contenuti.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 10», comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: "Le domande di cui al comma 2, corredate della prescritta documentazione, devono essere presentate esclusivamente in formato elettronico tramite portale accessibile e conforme agli articoli 3, 9 e 117 della Costituzione, con particolare riguardo ai princìpi di eguaglianza digitale, tutela ambientale e coordinamento con le normative regionali in materia di sostenibilità."
      

    

    
      
        1.2
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 10», comma 3, primo periodo, sostituire le parole: "corredate della prescritta documentazione, in originale cartaceo, e della prova del versamento dei diritti" con le seguenti: "corredate della prescritta documentazione esclusivamente in formato digitale firmato elettronicamente, secondo standard europei e interoperabili, e della prova del versamento elettronico dei diritti, effettuato tramite piattaforma pubblica conforme al sistema PagoPA, accessibile da ogni Paese estero."
      

    

    
      
        1.3
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 10», dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Nell'affidamento dei servizi di spedizione, ricezione, digitalizzazione, archiviazione e logistica delle domande di cittadinanza e della relativa documentazione, nonché delle ulteriori attività propedeutiche alla trattazione e definizione delle stesse, il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale riconosce in via prioritaria, ai fini della stipula di apposite convenzioni, i patronati riconosciuti ai sensi della legge 30 marzo 2001, n. 152. Tali convenzioni sono disciplinate nel rispetto delle previsioni di cui dell'articolo 11 della medesima legge n. 152 del 2001. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1.4
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 10», dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. Al fine di garantire l'efficienza e la piena operatività dei servizi di intermediazione digitale a beneficio dei cittadini italiani all'estero, è consentito agli operatori dei patronati riconosciuti dallo Stato italiano, che svolgono attività presso sedi estere, di ottenere le credenziali SPID o, in alternativa, di accedere ai servizi digitali della Pubblica Amministrazione tramite modalità di identificazione alternativa, anche in assenza di documento di identità italiano. Le modalità tecniche e operative per l'attuazione della presente disposizione sono definite con decreto del Ministro per l'innovazione tecnologica e la transizione digitale, adottato di concerto con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.»
      

    

    
      
        1.5
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 10», comma 5, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        1.6
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 10», comma 7, sostituire la parola: "trentasei" con la seguente: "ventiquattro".
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Giacobbe, La Marca, Crisanti, Alfieri
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente: «4-bis. Le procedure relative al riconoscimento della cittadinanza italiana per i minori non sono soggette al pagamento di percezioni consolari o altra tassa laddove almeno uno dei genitori risulti iscritto all'AIRE.»
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Marton, Ettore Antonio Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 1-bis.
      

      
        (Misure per l'adeguamento delle retribuzioni del personale a contratto presso rappresentanze diplomatiche, gli uffici consolari di prima categoria e gli istituti italiani di cultura)
      

      
                  1. Al fine di adeguare le retribuzioni del personale a contratto di cui all'articolo 152 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, ai parametri di riferimento di cui all'articolo 157 del medesimo decreto, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.«.
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «ove occorra, ad opera delle competenti autorità locali» con le seguenti: «prevedendo l'esplicito riconoscimento, ai fini della validità in Italia, degli atti notarili formati e legalizzati digitalmente nei Paesi che adottano sistemi di legalizzazione elettronica.»
      

    

    
      
        2.2
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, le parole: «consentendo la trasmissione e la verifica digitale degli atti, ove possibile, tra notariato, uffici consolari e amministrazioni italiane, anche tramite interoperabilità dei sistemi informatici.»
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 9.
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Delega al Governo in materia di disciplina dei consoli onorari)
      

      
                  1. Il Governo, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi relativi alla disciplina sui consoli onorari, recanti modifiche e integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n.18, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) incremento del numero dei consoli onorari nelle aree caratterizzate da una significativa presenza di cittadini italiani, in particolare laddove la rete consolare risulti insufficiente a garantire adeguata assistenza ai connazionali;
      

      
                  b) revisione e semplificazione delle procedure di selezione e nomina dei consoli onorari mediante l'utilizzo di criteri oggettivi, chiari e trasparenti, anche attraverso il ricorso a procedure selettive pubbliche;
      

      
                  c) ampliamento delle competenze attribuite ai consoli onorari, con la possibilità di fornire assistenza amministrativa ai cittadini italiani, supporto per il rilascio di documenti, autenticazione di firme e certificazioni, nonché ulteriori attività consolari in coordinamento con le sedi diplomatiche e consolari di riferimento;
      

      
                  d) previsione di meccanismi di controllo e valutazione periodica dell'operato dei consoli onorari, con il coinvolgimento del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al fine di garantire trasparenza, efficacia ed efficienza nello svolgimento delle funzioni consolari; tali meccanismi comprendono strumenti di rilevazione e monitoraggio costante delle necessità delle comunità italiane all'estero, anche attraverso consultazioni periodiche e forme di partecipazione delle stesse comunità ai processi di valutazione e programmazione;
      

      
                  e) introduzione e potenziamento di strumenti digitali volti a migliorare l'efficienza e l'accessibilità dei servizi consolari onorari, attraverso l'adozione di piattaforme informatiche per la gestione delle richieste, l'interazione con l'utenza e il monitoraggio dell'attività svolta.
      

      
                  2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi alle Camere per l'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano entro quarantacinque giorni dalla trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono comunque essere adottati.
      

      
                  3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, pari a 8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028 si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
             Conseguentemente al Capo I, sostituire la Rubrica "Disposizioni in materia di cittadinanza, di anagrafe e di legalizzazione di firme", con la seguente "Disposizioni in materia di cittadinanza, di anagrafe, di legalizzazione di firme, e di rete consolare onoraria".
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        La Marca, Giacobbe, Crisanti, Alfieri
      

      
        Al comma 1, lettera e), capoverso «Art. 157.1», comma 2, dopo le parole: «sentite le organizzazioni sindacali» inserire le seguenti: «maggiormente rappresentative.
      

    



    

     
  
    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      MERCOLEDÌ 3 DICEMBRE 2025
    

    
      160ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CRAXI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Silli.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,30.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1683)
 
Disposizioni per la revisione dei servizi per i cittadini e le imprese all'estero
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(1478)
 
Francesca LA MARCA e altri.
 
-
 
Delega al Governo in materia di disciplina della rete consolare onoraria

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame congiunto)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana.
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI dà conto del parere non ostativo, testé pervenuto, della Commissione affari costituzionali sul testo base.
    

    
      La senatrice LA MARCA (PD-IDP), nel preannunciare il voto contrario del proprio Gruppo sul provvedimento assunto come testo base, tiene a richiamare l'attenzione dei commissari sul fatto che quest'ultimo costituisca un'opzione del tutto mancante di lungimiranza, se non un vero e proprio passo indietro, per quanto riguarda l'offerta dei servizi per i cittadini italiani che risiedono all'estero.
    

    
      In effetti, l'attuale Governo sta implementando delle politiche che in nulla potranno aiutare le prossime generazioni di oriundi, aumentando, al contrario, gli ostacoli burocratici nelle varie procedure che riguardino la loro vita quotidiana: si consideri, ad esempio, la richiesta anacronistica della documentazione cartacea per le domande di cittadinanza, in un'epoca in cui la digitalizzazione è ormai divenuta prassi ordinaria, nonché periodicamente sbandierata dallo stesso Esecutivo come linea guida della sua azione amministrativa.
    

    
      In particolare, trova del tutto ingiustificato, se non irrispettoso, l'argomento della mancanza di copertura finanziaria, che ha motivato il parere sugli emendamenti della Commissione Bilancio.
    

    
      Conclude auspicando che il Governo prenda almeno nella dovuta considerazione e con diverso atteggiamento le proposte emendative che il Gruppo PD ha presentato, in materia di tutela degli italiani all'estero, in occasione della legge di bilancio in itinere.
    

    
      Il senatore MARTON (M5S) dichiara la contrarietà del proprio Gruppo al testo in esame, rilevando criticamente come il Governo, mediante l'azione normativa in titolo, si muova in controtendenza rispetto ai moderni strumenti di efficienza amministrativa.
    

    
      Il sottosegretario SILLI sottolinea come l'attuale Governo, conformemente, del resto, agli orientamenti dei vari Governi che lo hanno preceduto, ha sempre dimostrato di assicurare la massima protezione e supporto agli oltre 7 milioni di concittadini che vivono nel resto del mondo. Per cui, a suo modo di vedere, risulta assai ingenerosa la critica che voglia disconoscere tale impegno, profuso in una maniera che non trova alcune eguale riscontro presso altri paesi importanti come l'Italia.
    

    
      Semmai, si tratterà di trovare un giusto equilibrio tra le indiscutibili esigenze di tutela dei connazionali con i corrispettivi costi che tale tutela richiede, onde evitare, inter alia, possibili attriti tra le esigenze degli italiani che vivono fuori dal paese, e che non sono soggetti a imposizione fiscale, e le aspettative ed il punto di vista degli italiani che invece vivono in Italia.
    

    
      Conclude, ribadendo come sia da escludere in maniera categorica qualsiasi intenzione di ordine punitivo nei confronti degli oriundi, verso i quali, al contrario, la Farnesina ha sempre rivolto tutte le energie e le risorse umane di cui dispone.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, previa verifica del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone, quindi, in votazione, il mandato al relatore Menia a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge n. 1683, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, con richiesta di autorizzazione a svolgere una relazione orale.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      RELAZIONI SU MATERIE DI COMPETENZA
    

    
      
Stefania Gabriella Anastasia
 

CRAXI

 
-
 Proposta di relazione sulla nuova strategia industriale europea per il settore della difesa e sul programma per l'industria europea della difesa
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 50, comma 1, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il senatore ALFIERI (PD-IDP), in qualità di relatore, illustra uno schema di relazione pubblicato in allegato.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15.
    




     
    
      SCHEMA DI RELAZIONE PROPOSTO DAL RELATORE SULLA NUOVA STRATEGIA INDUSTRIALE EUROPEA PER IL SETTORE DELLA DIFESA E SUL PROGRAMMA PER L'INDUSTRIA EUROPEA DELLA DIFESA
    

    
      La Commissione affari esteri e difesa ha svolto un breve ciclo di audizioni in ordine ai documenti sulla"Nuova Strategia industriale europea per il settore della difesa" - JOIN(2024) 10 definitivo - e sul "Programma per l'industria europea della difesa" - (EDIP) (COM(2024) 150). Al riguardo si ritiene opportuno presentare una relazione da sottoporre all'esame dell'Assemblea al fine di offrire spunti di riflessione ed approfondimento su di un tema che sta acquisendo un rilievo del tutto centrale nel contesto geopolitico attuale.
    

    
      La Comunicazione "Nuova Strategia industriale europea per il settore della difesa" - JOIN(2024) 10 definitivo" - discende dalla necessità di soddisfare un obiettivo di maggiore prontezza operativa per la difesa dell'Unione europea, garantendo uno stato di costante preparazione militare a protezione della sicurezza dei cittadini europei, dell'integrità dei territori, delle risorse e delle infrastrutture critiche dei Paesi membri, nonché dei valori e dei processi democratici fondamentali. Essa è volta, in sostanza, a rendere l'industria della difesa europea più integrata, sostenibile e reattiva alle sfide geopolitiche, con un forte accento sulla cooperazione tra gli Stati membri e il rafforzamento della difesa collettiva. Confidando sulle disponibilità che saranno garantite dal Programma europeo di investimenti nel settore della difesa (EDIP) e da quelle, già disponibili, del Fondo europeo per la difesa (FED), la Strategia delinea le sfide cui deve far fronte attualmente la base industriale e tecnologica di difesa europea (EDTIB), ma anche le opportunità che si aprono per sfruttare appieno il suo potenziale per rafforzare il pilastro industriale della prontezza dell'Unione europea alla difesa. Al fine di accrescere la capacità di risposta alle minacce, gli Stati membri sono chiamati ad investire di più, meglio, insieme e in Europa, consentendo un rafforzamento della capacità effettiva di difesa del territorio e dei cittadini europei da parte degli Stati membri, anche grazie al rafforzamento della cooperazione con la NATO.
    

    
      Lo scorso 25 novembre il Parlamento europeo ha dato il via libera definitivo al Programma europeo per la Difesa (EDIP), il nuovo quadro normativo destinato a rafforzare la base tecnologica e industriale della difesa in Europa e a potenziarne le capacità di difesa. Il regolamento, proposto dalla Commissione europea nella primavera del 2024 come uno strumento chiave per rafforzare l'industria della difesa dell'Unione europea, avviato verso l'adozione formale, in linea di continuità con gli altri strumenti di settore come il Regolamento (UE) 2023/1525 sul sostegno alla produzione di munizioni (ASAP) e il Regolamento (UE) 2023/2418 sull'istituzione di uno strumento per il rafforzamento dell'industria europea della difesa mediante appalti comuni (EDIRPA), punta al rafforzamento della prontezza dell'Unione europea alla difesa, favorendo la capacità di risposta europea di fronte ad uno scenario internazionale reso più instabile ed imprevedibile dalla recente aggressione russa all'Ucraina. L'EDIP, in particolare, è un programma per il periodo 2025-2027 del valore di 1,5 miliardi di euro i cui obiettivi principali includono la creazione di un mercato unico europeo per gli acquisti militari attraverso un catalogo centralizzato, il sostegno alla cooperazione industriale e la garanzia della disponibilità e del pronto approvvigionamento di prodotti per la difesa. La misura normativa è volta inoltre a promuovere la collaborazione tra gli Stati membri nel settore della difesa e a garantire il coordinamento delle iniziative future. Degli 1,5 miliardi di euro destinati al programma, 300 milioni saranno stanziati a favore dello strumento di sostegno per l'Ucraina. Nella stesura del testo finale, i co-legislatori hanno anche trovato un'intesa sulla creazione di un fondo per accelerare la trasformazione delle catene di approvvigionamento della difesa (lo strumento FAST), al quale andranno indicativamente almeno 150 milioni di euro attraverso contributi finanziari supplementari.
    

    
      Come è stato rilevato nel corso delle audizioni, per l'Italia l'approvazione del Programma per l'industria europea della difesa non è la fine del dossier EDIP, è solo l'inizio.
    

    
      L'aumento della capacità di finanziamento complessiva, nazionale ed europea.
    

    
      La delegata di Leonardo per l'industria europea, dott.ssa Cristina Leone, nell'audizione informale svolta l'11 febbraio 2025, si è soffermata sulla distinzione dei due provvedimenti dell'Unione europea: l'EDIS, la strategia industriale europea della difesa, un documento politico strategico, e l'EDIP, un programma industriale europeo per la difesa, con una dotazione finanziaria di 1,5 miliardi di euro tra il 2025 e il 2027, ma con un probabile aumento nel prossimo Quadro finanziario pluriennale che va dal 2028 al 2034. La Strategia europea per la difesa, finalizzata a produrre più velocemente per assicurare risposte rapide in caso di crisi, implica la prontezza industriale del comparto produttivo europeo, che è il cuore di EDIP. La prontezza alla difesa prevede che l'Europa riduca le dipendenze da realtà terze, aumentando il mercato della difesa interno, puntando su maggiore competitività, cooperazione e superando l'attuale eccessiva frammentazione dei mercati. L'EDIP darà delle opportunità per l'industria della difesa attraverso il joint procurement (per aumentare gli acquisti congiunti saranno finanziate le attività necessarie affinché i Paesi coordinino gli acquisti congiunti); l'industrializzazione e la commercializzazione di prodotti per la difesa (sviluppati nell'ambito di azioni finanziate dall'Unione europea), l'espansione della capacità produttiva accompagnata dalla mitigazione dei colli di bottiglia nelle catene di fornitura. La partecipazione dell'Italia all'EDIP consente di assicurarsi finanziamenti aggiuntivi, indispensabili per sviluppare nuovi prodotti e nuove tecnologie anche in un'ottica d'industria nazionale e contribuirà ad assicurare il ritorno dell'investimento finanziario, considerando che l'Italia investe il 13 per cento delle sue risorse nel budget comunitario. Infine, la rappresentante di Leonardo SPA, ha evidenziato come i grandi programmi di difesa europea sono a beneficio non solo delle grandi imprese, ma di tutta la filiera delle piccole e medie imprese che sviluppano la parte produttiva.
    

    
      Le risorse e gli equilibri necessari.
    

    
      Nell'audizione informale svolta il 13 febbraio 2025, il responsabile del programma "Difesa" dell'Istituto Affari Internazionali (IAI), Alessandro Marrone, ha sottolineato come la rilevanza dell'EDIP dipenderà dalle risorse che gli verranno destinate nel prossimo quadro finanziario pluriennale UE 2028-2035. Il valore di EDIP dipenderà dal suo budget, che deve essere di almeno 100 miliardi in 7 anni. Per dare una sostanza effettiva alla difesa europea occorrerà, a suo avviso, aumentare il bilancio dell'Unione europea, allocare poste di bilancio da altre politiche UE, reindirizzare fondi non spesi, e/o realizzare un misto di tali misure. L'attuazione di EDIP comporta inoltre la necessità di trovare un equilibrio tra l'esigenza di rafforzare la produzione industriale tramite acquisti congiunti, e garantire efficacia, tempestività e sostenibilità degli acquisti, ricorrendo a catene di approvvigionamento che vanno oltre i confini dell'Unione europea. L'equilibrio 2/3 UE e 1/3 non UE va bene per i progetti EDIP, per l'Italia e per l'Europa, prevedendo allo stesso tempo che una percentuale del valore dei sistemi acquisiti insieme dagli Stati membri UE con il co-finanziamento EDIP possa provenire da fornitori affidabili non-UE, come quelli britannici o di altri Paesi NATO, a partire dagli Stati Uniti, dal Canada, dalla Norvegia, ecc. In questo delicato equilibrio non si possono dimenticare anche i legittimi interessi nazionali italiani in gioco, stanti le partnership industriali già avviate con il Regno Unito e la presenza in Italia di imprese che fanno parte di grandi gruppi internazionali con base negli Stati Uniti. Due dei principali gruppi industriali italiani (Leonardo e Fincantieri) hanno una loro significativa presenza industriale negli Stati Uniti, nel Regno Unito e in Norvegia. Per quanto riguarda i finanziamenti, l'EDIP prevede sostanzialmente un co-finanziamento per acquisti congiunti da parte degli Stati membri, in modo da aggregare la domanda e ridurre la frammentazione, ottenere comunanza di mezzi ed economie di scala, e quindi un costo unitario minore, nonché un migliore ritorno degli investimenti, sviluppando così la base industriale europea. La produzione industriale di equipaggiamenti militari viene co-finanziata per il 35 per cento e solo se mette insieme due Stati membri. L'Italia sarà quindi chiamata ad investire nei programmi EDIP cifre robuste, insieme agli altri Paesi europei partner dei singoli consorzi, per beneficiare di fondi europei consistenti. Più l'Italia investirà, più cofinanziamenti potrà avere. Purtroppo l'esperienza al riguardo con l'European Defence Fund e i suoi programmi precursori non è stata positiva, perché spesso il co-finanziamento italiano è arrivato in ritardo, mettendo in difficoltà le aziende, in particolare le piccole e medie imprese. Quanto detto richiederebbe inevitabilmente un aumento del bilancio della difesa italiana, oltre l'attuale 1,5 per cento del PIL.
    

    
      In EDIP gli unici casi di finanziamenti al 100 per cento sono nei suddetti "European Defence Projects of Common Interest", su cui l'Italia deve puntare ad avere un ruolo importante mentre per accelerare la cooperazione attraverso le semplificazioni sugli appalti, le esenzioni IVA e l'accesso ai mercati finanziari viene introdotta una nuova struttura giuridica, la Structure for European Armament Programme (SEAP), che impone per l'Italia importanti sfide di pianificazione, normative e di risorse umane. I SEAP, concepiti con molta flessibilità, permettono ad almeno tre Paesi di mettersi insieme per sviluppare, acquisire, utilizzare o manutenere congiuntamente determinati equipaggiamenti militari in base ad una convergenza di esigenze e requisiti comuni. La Difesa italiana deve adattare la propria pianificazione, adeguare la normativa e riorganizzare le risorse umane per trarre i benefici potenziali da EDIP e altre iniziative europee.
    

    
      La European Defence Industrial Strategy (EDIS), oltre ad EDIP prevede un nuovo ruolo della Banca Europea degli Investimenti, un cambio della politica degli investimenti a partire dalle tecnologie a duplice uso civile e militare per consentire investimenti privati e dare un segnale importante al settore bancario e finanziario.
    

    
      Un'architettura concettuale di riferimento.
    

    
      Nell'audizione informale del 26 febbraio 2025, il Direttore della divisione armamento e pianificazione dell'Agenzia europea per la Difesa (EDA), Gen. Stefano Cont, ha sottolineato che il Programma europeo per la difesa (EDIP) si inserisce nella discussione sull'efficacia della collaborazione intergovernativa nel campo della difesa e sulla necessità di una dimensione più sovranazionale che comporta modifiche dei trattati. A suo avviso ciò che manca nell'Unione europea è una nuova architettura di collaborazione europea per la difesa, che definisca responsabilità e momenti decisionali. La situazione internazionale richiede che l'Unione europea diventi un vero attore geopolitico, pena la sua irrilevanza globale e la marginalizzazione di tutti gli Stati europei. La collaborazione sul piano militare, che in passato poteva essere desiderabile, oggi è una necessità imprescindibile. Diversi passi avanti sono stati fatti negli ultimi anni a livello intergovernativo; l'Agenzia Europea per la Difesa, creata nel 2004 proprio per facilitare il percorso di collaborazione tra stati, è oggi in grado di valutare le esigenze complessive degli Stati membri, di stabilire le priorità d'azione e di costruire percorsi di collaborazione. A livello comunitario è stata creata la figura del Commissario alla difesa, catalizzatore delle iniziative per l'industria della difesa, sono stati adottati lo European Defence Fund, ed altri strumenti come l'EDIRPA o l'ASAP e infine l'EDIP. Tuttavia non è stato ancora definito il bilanciamento tra le competenze delle istituzioni europee e le prerogative degli Stati membri. Sembra quindi necessario, ad avviso dell'audito, e nella convinzione che non sia possibile transitare a breve termine dalla collaborazione intergovernativa ad una soluzione del tutto sovranazionale e comunitaria, identificare a livello europeo una architettura concettuale di riferimento, basata su pilastri politico-strategico (per gli obiettivi politici da conseguire), programmatico-militare (per definire gli strumenti militari necessari da mantenere nella diretta responsabilità degli Stati membri), e tecnologico-industriale (che potrebbe essere patrimonio della Commissione). A suo avviso l'EDIP appare troppo orientato all'industria, mentre i SEAP (la struttura volontaria per i programmi di armamento europei che faciliteranno i progetti cooperativi tra Stati membri e potranno beneficiare di esenzioni IVA), hanno una struttura troppo burocratica. Auspica quindi per il settore della difesa norme più semplici, che assicurino maggiore flessibilità di spesa degli Stati membri negli investimenti per la difesa, in deroga ai patti di stabilità o magari attingendo risorse attraverso specifici eurobonds.
    

    
      La trasformazione della difesa europea.
    

    
      Nel corso dell'audizione informale del 27 febbraio 2025, l'esperto in ambito NATO e Unione europea, Alessandro Cignoni, ha inquadrato l'EDIP partendo dall'impatto delle iniziative in ambito difesa assunte negli ultimi 10 anni nel contesto europeo, segnato dalla crescente minaccia russa e dal cambiamento del ruolo degli USA nella difesa europea. A fronte dell'esperienza maturata, l'EDIP dovrà fondarsi su alcuni dei seguenti elementi. L'apertura verso la cooperazione esterna che comporta una collaborazione fattiva con Paesi terzi, in primis col Regno Unito, Paese che vanta una grande esperienza operativa e strategica e una buona industria della difesa. Un investimento in scala adeguata, a suo avviso, prevede nuovi strumenti finanziari, per un fabbisogno stimato, fino al 2030, di 500 miliardi di euro e per i quali sarà certamente inevitabile uno sforamento del Patto di stabilità, attivando a livello nazionale la clausola di salvaguardia. Una forte accelerazione della capacità produttiva, posto che il confronto con la Russia palesa le difficoltà europee, giacché Mosca nel 2024 è riuscita a quintuplicare la produzione di munizioni, anche con la riattivazione di stabilimenti dismessi. Un allineamento dell'industria europea verso la difesa europea e, infine, il contributo all'adozione di tecnologie innovative, posto che l'industria della difesa è un abilitatore strategico solo con regole definite e priorità condivise. Il tutto nell'ambito di un ruolo decisivo della NATO che necessita di una maggiore autonomia europea, incrementata attraverso la capacità di reazione rapida, e investendo in alcune aree carenti. Ci sono tre elementi chiave per la trasformazione della difesa europea, le operazioni Multidominio (incluso l'underwater), la trasformazione digitale e i sistemi robotici autonomi. L'Italia può dare un suo contributo anche dando vita ad un documento nazionale strategico per la difesa e la sicurezza, trasformando la difesa in un dominio all domain, adeguando le capacità ed incrementando la presenza a Bruxelles.
    

    
      Le imprese come componenti essenziali delle difese nazionali.
    

    
      Nell'audizione informale del 4 marzo 2025, il Presidente della Federazione Aziende Italiane per l'Aerospazio, la Difesa e la Sicurezza (AIAD), Giuseppe Cossiga, e il Segretario Generale della medesima struttura, Carlo Festucci, hanno evidenziato come l'AIAD rappresenta oltre 250 aziende, piccole, medie e grandi, che hanno interessi anche diversificati, persino su un tema come quello in esame. Le imprese che operano nel comparto della difesa non si percepiscono in senso stretto come realtà meramente operanti sul mercato, perché esse lavorano in primis per lo Stato cui appartengono e per le forze di quel Paese, rappresentando una componente essenziale del sistema di difesa di quella realtà statuale. La cooperazione fra Paesi esiste nella misura in cui i governi dei Paesi membri siano interessati ad essa. Al momento la tematica principale - e per certi versi davvero nuova - è la disponibilità di nuovi finanziamenti per il comparto (a partire dalla possibilità del coinvolgimento della BEI prevista nella Strategia), mentre sulla costruzione di una reale difesa europea, a cominciare dall'aspetto centrale della strategicità del comparto industriale, la Commissione dovrebbe fare di più, iniziando per esempio dal considerare il Regno Unito come un partner cruciale. Peraltro, sono i Paesi membri ed il Consiglio che devono cambiare passo, improntando la loro azione al realismo, a partire dalla giusta interpretazione sul sostegno all'Ucraina che, dal punto di vista militare, non è realmente centrale. Occorre vi sia una visione, in particolare per quanto riguarda i finanziamenti agevolati, prestando maggiore attenzione alle piccole e medie imprese e alle startup che possono giocare un ruolo rilevante in ambiti tecnologici avanzati. L'esperienza della cooperazione fra Stati membri dell'Unione europea non ha fin qui offerto reali prospettive, come dimostra l'esperienza del GCAP, nata proprio dall'ostilità francese a far entrare aziende italiane in un progetto di aereo di sesta generazione. Occorre anche evitare, secondo l'audito, che le industrie della Difesa possano essere danneggiate da campagne che tendono a delegittimare il comparto agli occhi dell'opinione pubblica.
    

    
      Gli obiettivi espliciti e quelli impliciti dell'EDIP.
    

    
      Sull'autonomia strategica, la competizione sistemica e l'architettura della difesa a livello europeo si è soffermato, nell'audizione informale del 26 marzo 2025, il delegato per la Difesa, col. Andrea Truppo, presso il Defence Industry Working Party (DIWP, il gruppo di lavoro sull'industria della difesa al Consiglio dell'Unione europea), evidenziando come l'EDIP si inquadri in un contesto geopolitico segnato da una forte competizione sistemica globale, articolata su più livelli. Negli ultimi decenni l'Occidente ha adottato una strategia molto precisa, investendo in maniera particolare su istituzioni e organizzazioni internazionali, a partire dalla NATO, che hanno consentito di condividere e creare degli standard tecnologici comuni, i cosiddetti STANAG, di creare dei regolamenti per la condivisione delle informazioni classificate anche ad alta classifica, costruendo un cappello di sicurezza comune per tutti e consentendo alle industrie della difesa di cooperare a livello transatlantico, con importanti sinergie e scambi di competenza che hanno generato un processo virtuoso. Lo spillover tecnologico derivatone ha avuto un impatto positivo dal punto di vista economico e politico e questa integrazione ha innegabilmente prodotto dei risultati tangibili e positivi, ma ha anche portato alcune controindicazioni, come le dipendenze da tecnologie non proprietarie esterne. Da qui viene elaborato il concetto di autonomia strategica, nel 2016 con la Global Strategy, che evidenzia una competizione, soprattutto da parte dei Paesi europei nei confronti degli Stati Uniti, per risolvere le dipendenze tecnologiche. L'indipendenza tecnologica richiede un percorso di trasformazione della difesa europea che crea tensioni tra i Paesi membri, preoccupati che qualcuno possa avvantaggiarsi a danno di altri. Tutto ciò genera un eccesso di prudenza, rende il processo lento e laborioso e il negoziato estremamente complesso. La difesa, quale massima espressione della sovranità nazionale in un'Europa che è ancora un progetto incompiuto, diventa un argomento particolarmente sensibile, mentre le regole sulla competitività, sull'industria, sul libero mercato sono competenze assegnate al livello dell'Unione europea in modalità esclusiva, in modalità a supporto o condivisa con i gli Stati membri. L'EDIP si colloca in questo contesto, occupandosi della dimensione tecnologica e industriale della difesa europea, e mira a generare le capacità individuate dagli Stati membri in modo tale che l'industria possa crescere ed essere più competitiva. Come è noto l'industria della difesa europea e il suo mercato sono troppo frammentati anche a causa di ragioni profonde che risiedono in politiche di acquisizione ed industriali della difesa prevalentemente nazionali. Le criticità esistenti poggiano sul fatto che i 27 Paesi europei hanno posture molto eterogenee, con un primo gruppo che vanta una solida industria della difesa (Francia, Italia, Spagna, Germania e Svezia), e un secondo gruppo rappresentato da utilizzatori e acquirenti dei prodotti della difesa, realtà che hanno dunque interessi e aspettative molto diversi fra loro. Per risolvere la frammentazione occorre creare degli stimoli che facciano convergere le diverse politiche industriali e la cooperazione a livello industriale. Secondo l'audito l'auspicio è che si vada in direzione di forme di specializzazione, accompagnate da razionalizzazione e aggregazione del comparto produttivo, riconoscendo e ridistribuendo i ritorni attesi dall'investimento della difesa. A tal fine l'Unione europea ha individuato come principali strumenti lo European Defense Fund (EDF), che si occupa della prima fase di ricerca e sviluppo (e che è finalizzato a promuovere la cooperazione, a ridurre le dipendenze tecnologiche e a premiare l'eccellenza), e l'EDIP, che completando il ciclo progettuale e produttivo ha degli obiettivi espliciti, volti ad incrementare la competitività della base industriale tecnologica europea, aumentare la resilienza e il livello di prontezza e degli obiettivi impliciti, vale a dire avviare e indirizzare la trasformazione del mercato della difesa europeo.
    

    
      L' Europa come protagonista di politica internazionale.
    

    
      La prospettiva della collaborazione transatlantica è emersa nell' audizione, il 28 ottobre 2025, del Presidente del Comitato militare della NATO, Ammiraglio Giuseppe Cavo Dragone. L'Europa è chiamata a divenire soggetto della politica internazionale, protagonista e non più spettatore. Per farlo occorre una politica estera e di sicurezza comune, una Difesa europea, una industria della difesa e una resilienza civile. Queste decisioni contribuiranno a rendere l'Alleanza atlantica più forte e coesa in uno scenario di sicurezza globale e di sfide interconnesse, in cui pesano anche le iniziative cibernetiche, la disinformazione e le azioni di destabilizzazione delle opinioni pubbliche. L'Asia è più vicina che mai, mentre la Russia è diventata la cinghia di trasmissione dell'instabilità, trovando alleati nella Cina (anche per la via dell'Artico) e nella Corea del Nord. Cina e Russia, in particolare, puntano a rimodellare a loro vantaggio le regole di accesso all'Artico e ad indebolire il regime del diritto internazionale. La Russia esercita anche una crescente aggressività sul fianco est dell'Alleanza, con l'attacco all'Ucraina, le minacce agli alleati, la retorica contro la democrazia, con una prospettiva di lungo periodo. Anche il fianco sud resta importantissimo, con le minacce ibride, il rischio terrorismo, le migrazioni irregolari e l'influenza di potenze esterne e la NATO ha una Strategia Meridionale strutturata, fondata sulla deterrenza, sul dialogo, sul partenariato e su una visione politica. L'instabilità globale è affrontata dalla NATO anche attraverso un aumento della cooperazione in Asia, senza mire espansionistiche, e il Vertice dell'Aja, oltre a definire gli impegni di investimenti per la difesa entro il 2035, ha delineato la cooperazione su cyberspazio, spazio extra-atmosferico e materiali critici. L'aumento dell'instabilità regionale ha contribuito alla crisi esistenziale della Comunità internazionale, e per questo motivo l'Ammiraglio Cavo Dragone ha ribadito la necessità di impegnarsi nello strumento multilaterale, ricordando che la NATO è un'alleanza difensiva fondata su di un sistema di valori e che ritiene la deterrenza il mezzo più efficace per raggiungere l'obiettivo della pace. In questa ottica le risorse destinate alla difesa devono essere considerate come investimenti per il nostro futuro di persone libere.
    

    
      Conclusioni.
    

    
      La Nuova strategia industriale europea della difesa (EDIS) e il Programma europeo per la difesa (EDIP) rappresentano un passo importante verso una maggiore integrazione industriale e operativa dell'Unione, in un contesto geopolitico caratterizzato da crescente instabilità e segnato da una forte competizione sistemica globale, articolata su più livelli. In questo contesto l'Europa è chiamata a divenire soggetto della politica internazionale, protagonista e non più spettatrice e per farlo ha bisogno di una politica estera e di sicurezza comune, una Difesa europea, una industria della difesa e una resilienza civile. La Nuova Strategia industriale europea per il settore della difesa è volta a rendere l'industria della difesa europea più integrata, sostenibile e reattiva alle sfide geopolitiche, con un forte accento sulla cooperazione tra gli Stati membri e il rafforzamento della difesa collettiva. Il Programma europeo per la difesa punta al rafforzamento della prontezza dell'Unione europea alla difesa, favorendo la capacità di risposta europea di fronte ad uno scenario internazionale reso più instabile ed imprevedibile dall'aggressione russa all'Ucraina. La prontezza alla difesa prevede che l'Europa riduca le dipendenze da realtà terze, aumentando il mercato della difesa interno, puntando su maggiore competitività, cooperazione, interoperabilità dei sistemi, superando l'attuale eccessiva frammentazione dei mercati; ma l'efficacia dell'EDIP dipenderà soprattutto dalle risorse che saranno stanziate nel prossimo Quadro finanziario pluriennale e dalla capacità degli Stati membri - Italia compresa - di assicurare cofinanziamenti tempestivi e adeguati, anche a sostegno delle piccole e medie imprese del comparto. L'Italia è chiamata a svolgere un ruolo attivo nella fase di attuazione di EDIS e di EDIP, rafforzando la propria capacità di programmazione, aumentando gli investimenti e sostenendo la competitività dell'industria nazionale. L'attuazione di EDIP comporta inoltre la necessità di trovare un equilibrio tra l'esigenza di rafforzare la produzione industriale tramite acquisti congiunti, e garantire efficacia, tempestività e sostenibilità degli acquisti, ricorrendo a catene di approvvigionamento che vanno oltre i confini dell'Unione europea. In questo contesto non è stato ancora definito il bilanciamento tra le competenze delle istituzioni europee e le prerogative degli Stati membri. Nella convinzione che non sia possibile transitare a breve termine dalla collaborazione intergovernativa ad una soluzione del tutto sovranazionale e comunitaria, occorre identificare a livello europeo una architettura concettuale di riferimento che coordini in modo coerente obiettivi politici, capacità militari e sviluppo tecnologico, senza mettere da parte il ruolo centrale della NATO e delle relazioni transatlantiche. Sotto il profilo industriale, è necessario ridurre la frammentazione dei mercati nazionali, semplificare gli strumenti introdotti dall'EDIP (in particolare i SEAP) e incrementare la capacità produttiva europea, preservando allo stesso tempo il rapporto di cooperazione con partner affidabili non UE, in primo luogo Regno Unito e Stati Uniti. L'industria della difesa, intesa come parte integrante dei sistemi nazionali di sicurezza, richiede procedure più flessibili, più investimenti comuni e un maggiore coinvolgimento di tutta la filiera. Le imprese che operano nel comparto della difesa non si percepiscono in senso stretto come realtà meramente operanti sul mercato, perché esse lavorano in primis per lo Stato cui appartengono e per le forze di quel Paese, rappresentando una componente essenziale del sistema di difesa di quella realtà statuale. L'autonomia strategica, la competizione sistemica, l'indipendenza tecnologica richiedono un percorso di trasformazione della difesa europea che crea tensioni tra i Paesi membri. L'auspicio è che si vada in direzione di forme di specializzazione, accompagnate da razionalizzazione e aggregazione del comparto produttivo, riconoscendo e ridistribuendo a livello europeo i ritorni attesi dall'investimento della difesa.
    

    
      In conclusione si ritiene prioritario dotarsi di una visione strategica nazionale coerente con le evoluzioni europee e atlantiche, affinché il Paese possa contribuire pienamente alla sicurezza collettiva e alla costruzione di una difesa europea più credibile ed efficace.
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